
14ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Io sono mite e umile di cuore
PER RIFLETTERE E MEDITARE
Matteo ci fa conoscere questa stupenda preghiera di Gesù, che ci rivela in modo sorprendente la sua identità di Figlio e come intende presentarsi al mondo. È un brano fresco e immediato, teologicamente significativo, «una meteora che proviene dal Vangelo di Giovanni», così è stata definito questo passo di Matteo. Ci rivela come Gesù si rivolge al Padre, ma ci fa comprendere come il Padre interviene nella storia e dona la salvezza.
La preghiera di Gesù
Gesù ha scelto gli apostoli (Mt cap. 9), ha chiesto a loro una grande disponibilità e di non aver paura dei rischi e della stessa persecuzione (Mt cap. 10). Ora si apre in questa preghiera di lode e ringraziamento al Padre, proprio per questa straordinaria risposta positiva degli apostoli, che lo hanno seguito mettendosi in gioco sulla sua parola.
In questa preghiera Gesù rivela il rapporto di comunione che c’è tra lui e il Padre. Tra Padre e Figlio c’è conoscenza perfetta. Ma questa conoscenza ora viene condivisa con chi è ben disposto, con chi è povero e semplice di fronte a Dio. Di fatto con Gesù entrano nella logica di Dio i semplici, le categorie umili della società, ma anche i peccatori pubblici, i poco raccomandabili. Quelli che non fanno parte di nessuna «casta» né politica, né economica, né sociale. Coloro invece che non accolgono Gesù e la sua parola sono gli scribi, i farisei, i maestri della legge, la classe dirigente ebraica. Essi reagiscono con la massima durezza nei suoi confronti, difendendosi fino alla violenza dalle parole di novità di que​sto messia inatteso.
La salvezza che nei progetti di Dio era destinata a tutti, ma che in pratica era diventata appannaggio dei privilegiati, con Gesù appare slegata dal potere e dalla ricchezza, condizionata unicamente dalla dispo​nibilità a entrare in sintonia con Dio. È il Padre che ha voluto così.
 Venire a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi
La seconda parte del passo di Matteo, più che ai discepoli è rivolta alla tanta gen​te che lo segue, ebrei che sono «stanchi e scorag​giati, come pecore che non hanno pastore» (Mc 6,34) e Gesù prova verso di loro una sincera commozione. Essi sono oppressi in particolare dal giogo della leg​ge: centinaia di minuziose prescrizioni insopportabili. Gesù li invita a seguire lui e la sua nuova legge.
«Il mio giogo è dolce e il mio peso leggero…», dice loro Gesù. Infatti ciò che Gesù propone risponde intimamente alle esigenze più profonde dell’uomo e costituisce un giogo meno pe​sante da portare.
Il brano è sicuramente polemico nei confronti di quelle classi che vedono nella parola di Gesù una minaccia alla loro posizione di prestigio e che sono più attente all’osservanza legale che disponibili al pensiero di Dio.
La scelta preferenziale di Gesù
Al tempo di Gesù l’uomo riuscito era chi era diventato ricco e potente, con una bella famiglia e tanti figli. Erano le categorie privilegiate, che dominavano sul popolo. Mentre i poveri, gli ammalati, le prostitute, i pubblicani, il popolino erano considerati persone piene di peccati e dovevano offrire sacrifici per chiedere perdono.
Gesù guarda la situazione e sceglie: si schiera per i poveri, gli anawim, i miti, i peccatori. Lui stesso si fa uno di loro. E dice: «Imparate da me, che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per la vostra vita».
Gesù si presenta come grande consolatore per gli uomini di ogni tempo. E «la Chiesa è chiamata a fare la scelta preferenziale dei poveri e a testimoniare al mondo di oggi “la benevolenza di Dio verso i piccoli, gli stanchi e gli oppressi”», dice mons. Giovanni Nervo, fondatore della Caritas italiana.
Così si sono regolati i cristiani lungo i secoli. Da san Francesco a Madre Teresa, da san Vincenzo de’ Paoli a don Bosco, la storia della Chiesa è costellata di cristiani che hanno compreso le parole di Gesù e le hanno vissute.
Non sono sicuramente mancati nei duemila anni della Chiesa credenti anche tra le classi più benestanti e ricche, di grande intelligenza e di studio, che hanno vissuto con semplicità e autenticità la loro fede. Basta pensare al genio di Agostino, di san Tommaso d’Aquino, di Dante Alighieri, di Pascal, e a uno stuolo di scienziati, artisti, sovrani e uomini politici che hanno messo l’intera loro intelligenza e il frutto delle loro competenze nella costruzione del regno di Dio. Costoro hanno capito che il Padre si rivela a chi si fa piccolo come Gesù; che è più importante ciò che siamo di fronte a Dio, del prestigio sociale e della ricchezza che abbiamo raggiunta.
UN FATTO – UNA TESTIMONIANZA
Nel suo breve pontificato, papa Luciani ebbe a dire: «Mi limito a raccomandare una virtù, tanto cara al Signore: ha detto: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore”. Io rischio di dire uno sproposito, ma lo dico: il Signore tanto ama l’umiltà che, a volte, permette dei peccati gravi. Perché? perché quelli che li hanno commessi, questi peccati, dopo, pentiti, restino umili. Non vien voglia di credersi dei mezzi santi, dei mezzi angeli, quando si sa di aver commesso delle mancanze gravi. Il Signore ha tanto raccomandato: siate umili. Anche se avete fatto delle grandi cose, dite: siamo servi inutili. Invece la tendenza, in noi tutti, è piuttosto al contrario: mettersi in mostra. Bassi, bassi: è la virtù cristiana che riguarda noi stessi».
Io sono mite e umile di cuore
COMMENTO
Questo  brano,  bellissimo e amatissimo sia dai santi che dalla gente semplice, è composto da tre parti: la prima è una preghiera  di lode rivolta al Padre, la seconda,  una rivelazione  di stile giovanneo, la terza, una esortazione.
Gesù è rimasto sorpreso dal fatto che i conoscitori della Bibbia non lo capiscono e lo contrastano, mentre i poveri lo comprendono e lo seguono. Egli legge in questa situazione lo stile di azione del Padre e la diversa disposizione degli uomini: il Padre volentieri si comunica a coloro che riconoscono di aver bisogno  di lui, invece rima- ne nascosto a coloro che pretendono di arrivare a lui grazie alla propria  scienza e ai propri  sforzi intellettuali o morali. Gesù, con questa preghiera di lode, testimonia al Padre la totale condivisione e la piena disponibilità a entrare nel suo modo di agire. Anche lui si farà conoscere dai semplici e resterà nascosto  ai presuntuosi.
La rivelazione riguarda il tema della vera sapienza. Per gli ebrei la sapienza più alta è la conoscenza di Dio e i veri sapienti  erano ritenuti  i conoscitori della Sacra Scrittura. Gesù si presenta  come l’unico che può dare la vera e autentica conoscenza di Dio. Essendo egli il Figlio, conosce totalmente il Padre, perché abita in lui e ha comunicato tutto se stesso al Figlio. Questa conoscenza non  è chiusa agli uomini, anzi Gesù è venuto proprio per condurre gli uomini al Padre. Ma lui seguirà lo stesso stile del Padre: si farà conoscere e farà conoscere il Padre solo da coloro che hanno il cuore aperto alla fede in lui; chi invece giudicherà lui, a partire dalla propria «scienza» biblica, resterà escluso perché non crede e ha il cuore chiuso.
Infine, l’invito ad andare da lui, rivolto a tutti coloro che si ritengono bisognosi di fronte  alla vita e a Dio, è di una dolcezza infinita che conquista e non ha bisogno di commento, si tratta  solo di accoglierlo  e di farlo risuonare  dentro di sé. L’esortazione a prendere il suo giogo richiede un chiarimento. Gli ebrei avevano un giogo di 613 precetti da osservare. San Paolo nota che nessuno era in grado di osservarli tutti. Gesù li sostituisce con un solo precetto: somigliare  a lui nella mitezza e nell’umiltà. Anche questo  è un giogo, sì, tuttavia dolce e leggero, lui dice. Dolce perché è un giogo di amore,  leggero perché è costituito dal dono  della verità, che rende liberi.
SPUNTI PER L’ATTUALIZZAZIONE E LA PREGHIERA
1. La scienza, con le possibilità che ha  aperto,  ha spinto  molti  a pensare  che l’insegnamento di Gesù sia superato. Ci sono  molti  nuovi  «maestri». Ma la conoscenza di Dio, che apre le porte alla vita pienamente umana e alla salvezza eterna,  non  passa dalle scienze «umane», ma dalla parola di Gesù.
2. «… imparate da me, che sono mite e umile di cuore». Mitezza e umiltà non sono virtù molto presenti nella cultura Quanti problemi e difficoltà relazionali e personali potremmo risolvere se diventassimo più miti e umili?
Il giogo della verità è leggero per l’intelligenza. Nella nostra società questo rapporto è negato. Viene esaltata l’intelligenza umana (o la furbizia?) ma viene negata la verità. Questo produce  conoscenze false e rapporti falsi tra le persone  e tra le nazioni.
4. Molti cercano il «ristoro» dove non c’è, e non bastano vacanze, evasioni, divertimenti, .. Il ristoro  vero lo offre il Signore, che ci accoglie nella preghiera, illumina la nostra  vita col suo insegnamento, ci sostiene con il suo amore nell’Eucaristia, ci mette accanto fratelli da amare e da cui ricevere amore.
PROPOSTA DI IMPEGNO DELLA SETTIMANA
Andiamo  a scuola da Gesù, leggendo qualche pagina del vangelo, e lasciamoci istruire da lui.
I sapienti e i piccoli
L’evangelista Matteo descrive il rifiuto che Gesù subisce da parte delle benestanti città del lago di Tiberiade, Corazin, Betsaida e Cafarnao, indifferenti alla sua parola e alla sua azione (cfr. Mt 11,16-24). Si farà anche progressivamente sempre più evidente l’ostilità nei confronti di Gesù da parte dei capi religiosi e dell’aristocrazia ebraica. Gesù è quindi sempre più consapevole che – a parte rare eccezioni – solo le persone umili e semplici accolgono la sua predicazione. La quasi totalità dei sapienti e degli intelligenti l’ha invece rifiutata. Di fronte a questa constatazione, il Maestro non si lamenta e non si scoraggia, ma al contrario prorompe in una preghiera di benedizione, quasi un grido di gioiosa gratitudine nei confronti del Padre: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11,25). I “sapienti e i dotti” sono i presuntuosi, esperti delle Scritture e spesso anche ricchi che, preoccupati di tutelare i loro privilegi, hanno dimenticato le cose essenziali della vita e non sono in grado di riconoscere la verità del vangelo. I “piccoli” sono coloro che sono capaci di meraviglia, disponibili ad ascoltare e a riconoscere nel vangelo l’unica parola di verità e di salvezza. Anche oggi è grande il rischio di seguire una “sapienza” illusoria che presume di avere le chiavi per capire ogni cosa e in realtà non riesce a comprendere neppure le cose più semplici e ovvie.
Un giorno un grande professore, famoso in tutto il mondo, giunse sulle rive di un lago. Chiese ad un barcaiolo di portarlo a fare una passeggiata sul lago. Quando furono lontani dalla riva, il professore cominciò ad interrogarlo. «Sai la storia?». «No». «Allora un quarto della tua vita è perduto». «Sai l’astronomia?». «No». «Allora due quarti della tua vita sono perduti». «Sai la filosofia?». «No». «Allora tre quarti della tua vita sono perduti». All’improvviso prese ad infuriare una tremenda tempesta. La barchetta, in mezzo al lago, veniva sballottata come un guscio di noce. Gridando sopra il ruggito del vento, il barcaiolo si rivolse al professore. «Sai nuotare?». «No». «Allora tutta la tua vita è perduta!».
(B. Ferrero, Il canto del grillo, cit., p. 7).
La sapienza del grande professore non è in grado di salvargli la vita perché non sa nuotare. I sapienti e i dotti di cui parla Gesù non sanno riconoscere la verità del vangelo. S’illudono che le ricchezze e una religiosità superficiale e formale possano garantire una vita tranquilla e piacevole. Anche per loro, prima o poi arriverà la tempesta, e si accorgeranno della loro stoltezza: l’illusione di potersi salvare da soli pur essendo creature fragili e mortali! I piccoli non si sono lasciati ingannare dai tanti presuntuosi professori (sacerdoti, scribi, farisei, sadducei) ma hanno ascoltato, compreso, accolto il messaggio evangelico. Gesù benedice, ringrazia, loda il Padre suo. Non è una benedizione che dal cielo scende verso la terra, ma è una lode che dalla terra sale al cielo. Gesù ringrazia il Padre perché attraverso i piccoli è stato confermato in modo chiaro il vangelo da lui predicato. La vera sapienza impone di riconoscere come ogni uomo sia appunto piccolo e fragile.
La preghiera di Gesù si conclude con un appello a tutti i piccoli, i deboli, gli oppressi perché non abbiano timore a diventare suoi discepoli. L’appello potrebbe apparire superfluo. Queste categorie di persone già spontaneamente cercano Gesù e lo avvicinano con entusiasmo. Tuttavia Gesù vuole incoraggiare e rassicurare queste persone perché non si spaventino di fronte alle sue esigenti richieste, magari ragionando più o meno in questi termini: «Facciamo una gran fatica ad affrontare giorno per giorno i problemi della vita quotidiana, come possiamo caricarci sulle spalle tutti i tuoi impegnativi insegnamenti?». Il diventare discepoli non è impresa difficile e faticosa: «Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita» (Mt 11,29). Il giogo di Gesù è addirittura riposante e liberante. Certo il Maestro richiede ai suoi discepoli la disponibilità ad osservare i suoi comandamenti. E tuttavia la radicale serietà della vita del discepolo non opprime ma rende liberi e sereni. Rende liberi e sereni perché rivela ciò che nella vita è essenziale. Sapere cioè che Dio ci ama, ci sostiene, ci perdona, ci attende nel suo regno, se noi con pazienza e umiltà cerchiamo di compiere la sua volontà.
Vince la tentazione di seguire una sapienza illusoria e alla fine essere travolto da una vita soffocante e insopportabile, chi impara – evitando il perenne lamento per le cose che mancano o vanno male – a ringraziare il Padre sempre ad imitazione di Gesù. Inoltre trova ristoro per la sua anima chi, fidandosi di Dio e non di se stesso, lascia agire il Padre nella sua vita, non pretendendo – come “i sapienti e i dotti” – di piegare Dio alla propria volontà. I tanti piccoli che ancora oggi accolgono il vangelo con serenità ed entusiasmo concorrono a testimoniare la verità e la forza del messaggio di Gesù. La predicazione di pochi è sostenuta e resa davvero persuasiva proprio dai piccoli che con la loro vita e la loro testimonianza dimostrano spesso di capire il vangelo assai meglio dei predicatori stessi. Del resto se non si diventa “bambini” non si entra nel regno.
Don Marco Andina
Una cultura alternativa
Le pagine che abbiamo letto ci presentano il cristianesimo come una cultura alternativa alla cultura dominante e ci aiutano a capire il rovesciamento di valori operato dal Vangelo.
La prima lettura ci dice che il Messia non entrerà nel mondo con gli strumenti vittoriosi del potere, ma attraverso vie spregevoli e risibili: un re che, come per ironia, cavalca un asino e spezza i simboli e gli strumenti di guerra: «Farà sparire i carri, l’arco sarà spezzato» (cfr. Zc 9,10). È un progetto profetico che indica ancora oggi all’uomo una via che potrebbe cambiare la storia del mondo. Questo strano re non ha nulla da spartire con i grandi della terra. Ricorda piuttosto la figura biblica del servo sofferente di Jahvè, modello di servizio coraggioso ai fratelli più poveri. È un grande capovolgimento dell’immagine di Dio, che cambia il nostro modo di vivere la fede, orientandola non più all’attesa di interventi miracolosi di Dio, ma a un serio impegno di solidarietà e di servizio.
Il Vangelo di Matteo ci aiuta a capire anche meglio questo messaggio. Il contesto è il rimprovero di Gesù alle città dove aveva compiuto il maggior numero di miracoli (come Betzaida e Cafarnao), che tuttavia, a causa del loro conformismo al modo di pensare da tutti accettato, rimanevano sorde alla novità del Vangelo.
«Guai a voi», dice Gesù, «perché se i miracoli avvenuti tra voi fossero stati fatti nelle città pagane di Tiro, Sidone e Sodoma, già da tempo esse avrebbero deciso di cambiare vita». E Gesù aggiunge: «Ti ringrazio, Padre, perché hai nascosto la ricchezza della tua rivelazione ai sapienti e agli intelligenti e l’hai resa accessibile ai piccoli» (cfr. Mt 11,25). I sapienti e gli intelligenti che Gesù condanna sono coloro che per la loro presunzione e il loro orgoglio intellettuale smarriscono la verità profonda dell’uomo.
Solo i piccoli – dice Gesù – cioè coloro che hanno l’animo libero, che non sono integrati negli schemi della cultura ufficiale, riescono a capire il gioioso annuncio della novità cristiana. La cultura ufficiale è una forma di sapere che legittima i comportamenti diffusi, anche negli aspetti più discutibili, come l’individualismo esasperato, l’ossessione dei diritti, la libertà che sconfina nell’arbitrio e, insieme, la schiavitù dei comportamenti di moda.
Chi non è contagiato da questa cultura è libero da pregiudizi ideologici e capace di immaginare soluzioni semplici ai nostri problemi, quelle che per i politici, gli economisti, gli intellettuali sono impensabili, cioè un nuovo modo di vivere, più umano, più sobrio, più attento ai veri bisogni dell’uomo.
Gli intellettuali integrati nella cultura dominante non riescono ad uscire dai loro schemi ideologici, funzionali ai loro interessi. Essi si difendono dalle incursioni del Vangelo, perché lo sentono come una minaccia al loro potere e non riescono a vederlo come il dono della verità più alta, capace di liberare la nostra convivenza da tutte le menzogne che la rendono precaria. Solo nei piccoli, cioè in coloro che non hanno interessi da difendere, la coscienza, incontrandosi con la buona notizia del Vangelo, riesce a progettare un’esistenza nuova. Ma per questo bisogna rompere i legami che ci imprigionano dentro i luoghi comuni della sapienza ufficiale, che è spesso un condensato della mediocrità accettata. Ci sono nodi quasi impercettibili che ci legano dentro questa ambigua saggezza. Noi la respiriamo ogni giorno se non ci imponiamo un atteggiamento critico, attraverso la riflessione e la preghiera.
Il Vangelo è una forza di liberazione, capace di spezzare i legami che la mentalità diffusa stringe attorno alla nostra coscienza, spingendola al conformismo, cioè ad accettare ad occhi chiusi ciò che tutti dicono e fanno. La forza liberante del Vangelo è quella che colpisce alla radice questa povertà del nostro spirito. Dice il Signore: «Voi siete oppressi da tradizioni e da abitudini morte, che però sono ancora capaci di condizionarvi. Io vi libererò da questo peso. Il mio insegnamento è un appello alle coscienze veramente libere».
Cerchiamo di non svuotare nel facile sentimentalismo le parole di Gesù. Egli non ci promette la gioia di una vita facile, ma ci chiama all’impegno di una religiosità nuova, che è un peso leggero non perché ci chiede poco (al contrario, ci chiede moltissimo, perché le esigenze del Vangelo sono radicali), ma perché ci aiuta a fare con motivazioni profonde, con amore, le cose grandi e audaci che ci chiede. Chi è schiavo della legge trova tutto pesante.
Chi, invece, sa amare riesce a fare le cose più difficili con sorprendente facilità e con gioia. Questo è l’atteggiamento che la fede rende possibile al credente, a colui, cioè, che conosce le motivazioni che hanno ispirato l’esistenza umana di Gesù e, dunque, il senso profondo delle cose, e sente i valori evangelici non come un peso, ma come la pienezza dell’uomo.
A questo punto dobbiamo essere grati, perché le cose che Dio ha nascosto ai sapienti di questo mondo le ha rivelate ai piccoli, ai poveri, agli uomini liberi.
Il Signore ci ha lasciato capire che c’è un privilegio dei piccoli a cui noi possiamo partecipare, a cui, anzi, siamo chiamati, perché la nostra vocazione è proprio quella di ritrovare con immediatezza lo stupore del bambino di fronte alla bellezza della fede e la gioia di abbandonarci alla sua luce.
Per la preghiera
Fa’, o Signore, che il nostro orgoglio intellettuale,
che ci rende presuntuosi e sicuri nelle nostre convinzioni
non ci faccia smarrire il senso del mistero
che accompagna sempre il cammino dell’uomo,
e non ci renda incapaci di intendere le cose
che stanno oltre la nostra povera esperienza.
Noi ti ringraziamo, Signore, perché in Gesù Cristo,
tuo figlio, solidale con la nostra condizione umana,
hai voluto rivelarci il tuo amore per i piccoli di questo mondo.
Egli si è fatto vicino ai poveri e agli afflitti,
dando un significato alla loro sofferenza.
Ha benedetto la fame e sete di giustizia,
facendone una legge del tuo regno,
un segno di speranza e di vita.
P. Piero  Buschini S. J.
Lettera al Padre: "Mi stupisci papà"
La cosa suona assai strana, eppure dev'essere accaduto proprio questo: che nemmeno Cristo - dopo esser venuto al mondo e, ancor più, dopo essersi messo in proprio dai suoi di casa sua - avesse ben capito, come non lo capisco bene ancora io, il perché della sua avventura quaggiù. Se non proprio il perché, almeno il come funzioni la logica di Dio. Era perfettamente Dio, avete ragione: è la cosa più facile da credersi, quasi nessuno fatica più nel prestare fiducia al fatto che è Dio. Era anche uomo, però, tenetelo a mente: e, come uomo, dovette spendere tanto-tempo per diventare uomo. Quella di diventare-uomo - «E il verbo si fece carne» (Gv 1,14) - fu esattamente la carriera di Dio, dal momento che uomini non si nasce, lo si diventa. "Non è neanche uomo" dici, ogni tanto, di qualcuno nel quale noti una mancanza di carattere, un'insufficienza di cuore, una latitanza di coraggio. Hai ragione: "È uno che un giorno potrebbe diventare un uomo. Non è detto che lo diventi, però". Su questo crinale, ch'è tipico di chi nasce uomo, anche Cristo ha piantato la sua tenda, accanto alla mia: ha cercato in tutti i modi di farsi-uomo pure Lui. Senza affatto scansare gli sberleffi di giornate storte: «Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza dalle cose che patì» (Eb 5,8). "E se sbagli, la prossima volta impari" era la frase preferita della mia nonna quand'ero piccolo: deve suonare più o meno così la traduzione più domestica di quella che riguarda l'obbedienza di Gesù. Che, per diventare uomo, dovette apprendere le stesse cose degli uomini: farsi barba e capelli, tagliarsi le unghie, sporcarsi le mani. Zappare, mangiare, studiare e dormire. Non gli fu semplice nemmeno - è la più grande consolazione in materia - il capire come ragionasse suo Padre: «Come padre tu eri troppo forte per me e io dovetti, di conseguenza, sostenere da solo il primo urto, per il quale ero troppo debole» (F. Kafka, Lettera al padre). Cercare di fare mente-locale su cosa s'aspettasse da Lui quel Padre che, con una parola, governava il mondo.
Un Padre-Dio che era la misura di tutte le cose.

Eccolo, dunque, il Cristo-che-matura: il Bambino si sta facendo le ossa nel momento esatto in cui tutto sembra rinfacciargli: "hai sbagliato strada. Torna indietro". I dottori l'abbandonano, scribi e farisei tentano di accartocciarlo con parole mute e sorde, gli apostoli mostrano di non capire affatto cos'è quella strana faccenda che chiama Regno-di-Dio. Sta toccando il fondo dell'incomprensione, Cristo. E' l'attimo nel quale sboccia una delle rivelazioni più stupite dei Vangeli: «Ti rendo lode, Padre, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli». Gesù, specchiandosi nell'arroganza avversaria, s'accorge del luogo dov'è andato a nascondersi - perché se lo gustassero nell'intimità - il Padre. E, accortosi di quant'è generatore di bellezza quel suo farsi-piccolo tra i piccoli, decise chi diventare da grande: «La sua vera gioia è di rivelarsi a dei poveri uomini schiacciati da colpe abituali, e d'aprire sotto i loro passi un abisso di misericordia e di perdono» (F. Mauriac). Il tempo di prendere le misure e Lui, così duro coi dottori e coi farisei, si addolcirà con i piccoli: andrà a lezione da loro per cercare di mandare a lezione chi pensava d'essere nato dotto e sapiente. Li preferirà quei piccoli - storpi, gobbi, rachitici, malandrine, slabbrati e fetidi - perché odia il mondo e tutto ciò che gli gira attorno. Ha deciso che, d'ora innanzi, si concederà a tutti coloro che non sono del mondo. Anche a quelli che adesso lo sono ma un giorno decideranno in cuor loro, magari accorgendosi di quant'è bello essere uomini-bambini, di andare dietro all'altro principe, quello che scrive il mio nome rigorosamente con la Maiuscola, appuntato nel concavo della sua mano. Governerà i cuori come si governano i corpi. Solo che Lui ha deciso che governerà il mondo con la gioia: «Il mio giogo, infatti, è dolce e il mio peso leggero». A governare con la paura sono capaci tutti: Gli pare noioso.
Un figlio che si stupisce di suo papà è una meraviglia: cogliere quell'attimo è appartenere al proprio futuro. È l'infanzia dei Vangeli: la storia della salvezza poggia su stecchini di legno, non su architravi di calcestruzzo.
Materia di una fragilità inossidabile. 
don Marco Pozza
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